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Espinar è una delle tredici provincie
della regione Cuzco (Perù) dove si
trova la miniera di rame della multi-
nazionale svizzera Xstrata con sede
a Zugo, che esporta ogni anno centi-
naia di tonnellate di rame, lasciando
sul posto migliaia di tonnellate di re-
sidui chimici che contaminano suolo,
acqua e aria. La miniera utilizza più
di 400 litri di acqua al secondo, men-
tre per tutta la popolazione di Espi-
nar (35’000 abitanti) rimangono a
disposizione solo 40 litri/sec. duran-
te due sole ore al giorno. Un nuovo
progetto minerario nelle immediate
vicinanze dovrebbe avere inizio que-
st’anno, con ulteriori richieste di ac-
qua e degrado ambientale.

Xstrata non ha finora rispettato nem-
meno l’accordo firmato nel 2003 con
il Municipio per coordinare nel mi-
gliore dei modi lo sfruttamento delle
risorse e per sviluppare sistemi di
controllo permanenti contro la con-
taminazione ambientale e il rispetto
dei diritti umani.
Due studi, effettuati nel 2011 per
conto di un’istituzione cattolica locale
e nel febbraio 2012 dal Centro Na-
zionale della salute e protezione del-
l’ambiente (CENSOPAS/INS) han-
no rilevato un’alta presenza di me-
talli pesanti in acqua e suolo (arseni-
co, cadmio, mercurio,…) e il rischio
di contaminazione al quale è sotto-
posta la popolazione di Espinar.

Ad inizio maggio una delegazione
guidata dal sindaco della provincia,
Oscar Mollohuanca (massima auto-
rità democraticamente eletta), è ve-
nuta in Svizzera (con tappa anche a
Bellinzona e ricezione in Municipio)
per attirare la nostra attenzione sulla
loro situazione, denunciare Xstrata e
sollecitare la nostra solidarietà.

Il 21 maggio la popolazione, soste-
nuta dal sindaco, ha poi iniziato una
serie di misure nonviolente di prote-
sta,  con l’unico obiettivo che Xstra-
ta partecipi al dialogo e rispetti gli
accordi stipulati.

(continua a pag. 19)
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I sostenitori di un inasprimento del
servizio civile sono meno numerosi
in Consiglio nazionale. La sua Com-
missione della politica di sicurezza ha
infatti rifiutato, con 14 voti contro 10,
di varare provvedimenti per argina-
re l’afflusso di “civilisti”. Motivo: le
capacità del servizio civile non sono
più in crisi.

La commissione si è pronunciata
sulla base di un progetto di rapporto
presentato dal Dipartimento federa-
le dell’economia, di cui condivide le
conclusioni, ossia che non occorre
alcuna revisione di legge o d’ordinan-
za. La commissione intende riesami-
nare la situazione nel 2014, ha indi-
cato il 3 aprile alla stampa la sua pre-
sidente Chantal Galladé (PS/ZH).
Si tratterà allora di tener conto del-
l’evoluzione dell’esercito e in parti-
colare dei suoi effettivi che, secon-
do la volontà del parlamento, dovreb-
bero ammontare a 100’000 militi. La
polemica sul servizio civile è affio-
rata dopo l’introduzione, nell’aprile
del 2009, della prova dell’atto (quale
giustificazione basta accettare di
compiere un servizio civile 1,5 volte
più lungo di quello militare).
L’abbandono dell’esame di coscien-
za aveva allora provocato un’esplo-
sione di domande (più di 8500 in un
anno). Numerosi parlamentari bor-
ghesi hanno temuto un’emorragia
degli effettivi militari. La Commis-
sione della politica di sicurezza ha
moltiplicato gli interventi nel chiede-
re un giro di vite. Il Consiglio degli
Stati ha invece pigiato sul freno, op-
tando per un bilancio dopo alcuni
anni.
Nel frattempo, il Consiglio federale
ha adottato una serie di provvedi-
menti. Per le reclute che intendono
svolgere il servizio civile è così stato
introdotto un colloquio e l’assegna-
zione a tale servizio è stata ridotta.
Le formalità amministrative per
l’ammissione sono più complicate. Il
formulario d’iscrizione non è più di-
sponibile in internet: occorre fare
domanda, attendere quattro settima-
ne e riconfermare l’intenzione.

Risultato: il numero delle ammissioni
al servizio civile è diminuito. Dal 2010
al 2011, è calato di oltre un terzo,
scendendo a 4’670 persone. Per la
maggioranza della commissione, ciò
prova che le misure già adottate han-
no dato frutti, che la situazione si è
stabilizzata e che gli effettivi del-
l’esercito non sono in pericolo.

Questo parere non è condiviso dalla
minoranza, secondo cui vi è ancora
la necessità di intervenire. Essa ri-
mette poi in dubbio la costituzionali-
tà della prova dell’atto, dato che la
libera scelta tra servizio civile e mili-
tare non è garantita dalla carta fon-
damentale.
(DFE)

Il Consiglio federale ha pubblicato in
marzo un rapporto su “l’integrazio-
ne delle persone inabili o scartate
nella riflessione sul servizio civile”.
In questo modo ha risposto a un po-
stulato del Consigliere agli Stati Clau-
de Hêche (PS, JU) che aveva chie-
sto se fosse possibile che persone
inabili o scartate possano svolgere un
servizio civile.
Il Consiglio federale ha fatto effet-
tuare un sondaggio presso le perso-
ne toccate dalla questione. Il risulta-
to: la maggiranza delle persone in-
terrogate sono favorevoli al servizio
civile e vedono di buon occhio l’aper-
tura del servizio civile alle persone
inabili o scartate. Bisogna tuttavia
notare che le condizioni nelle quali le
persone interrogate farebbero il ser-
vizio civile non corrispondono alle
regole in vigore. In altre parole la
maggior parte di esse indica che vor-
rebbero effettuare degli impieghi so-
lamente in prossimità del loro domi-
cilio e che la durata del servizio non
dovrebbe superare quella del milita-
re. Questo non significa comunque
che le persone interrogate non siano
disposte a svolgere il servizio civile
secondo le condizioni attuali ma le
risposte devono essere interpretate
con prudenza.
Il grande punto debole di questo rap-
porto consiste nel fatto che il Consi-
glio federale presume tacitamente
che le persone inabili o riformate
devono effettuare un servizio obbli-

gatorio. Mentre il postulante Claude
Hêche non ha mai chiesto questo
esplicitamente. La possibilità di fare
un servizio volontario non è stata pre-
sa in considerazione.
(da: www.civiva.ch)

“Il Consiglio federale sarebbe dispo-
sto ad estendere il campo d’impiego
dei civilisti al settore scolastico e ad
invitare le autorità competenti a pro-
muovere questo tipo d’impiego?”. È
la domanda che ha posto Yvonne Feri
(PS, AG) in un’interpellanza. Essa
si riferisce ai piani dell’organo d’ese-
cuzione che, visto l’aumento delle
domande per il servizio civile, pre-
vedono di includere nuovi settori
d’impiego come il sostegno all’inse-
gnamento, le cure Spitex o l’aiuto ai
montanari. La signora Feri giustifica
la sua interpellanza con il fatto che il
personale insegnante in Svizzera è
notoriamente “sovraccaricato”. I ci-
vilisti potrebbero aiutare il personale
di sorveglianza delle ricreazioni o
occuparsi delle mense scolastiche,
assistere il personale insegnante o
proporre ore di recupero per gli al-
lievi. Inoltre questo potrebbe moti-
vare giovani civilisti all’insegnamen-
to.
(da: www.civiva.ch)
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Il 23 maggio 2012 si è svolta a Lo-
sanna l’assemblea generale del Cen-
tre pour l’action non-violente (CE-
NAC). Nell’introduzione la presiden-
te Sandrine Bavaud ha sottolineato
in particolare il rinnovo completo del
segretariato che gestisce con molta
motivazione una moltitudine di com-
piti ed accompagna una trentina di
volontari con un budget di circa
100’000 franchi.
Il segretario generale Nicolas Morel
Vust ha dal canto suo esposto il rap-
porto d’attività 2011 e le prospettive
per il 2012 toccando le seguenti te-
matiche:
- La formazione comprendente un
programma annuale di formazione
alla risoluzione nonviolenta dei con-
flitti e delle formazioni “à la carte”
rispondendo a delle domande speci-
fiche. Tra queste ultime un accento
particolare è stato messo sul proget-
to “Favorire l’integrazione delle po-
polazioni migranti e non restare con
le mani in mano di fronte alle discri-
minazioni” (v. pag. 4).
- Il centro di documentazione che
propone un catalogo online di più di
10’000 schede, una biblioteca, un
servizio di prestito e una lista elet-
tronica delle novità.

- Per quanto concerne il servizio ci-
vile, tema facente parte degli scopi
statutari dell’associazione, la consu-
lenza agli obiettori di coscienza vie-
ne abbandonata, ma le poche doman-
de che giungeranno saranno indiriz-
zate verso la permanenza del GssE
a Ginevra. D’altro canto la promo-
zione del servizio civile continuerà ad
essere assicurata.
- Sotto il capitolo “Informazione e
sensibilizzazione” sono menziona-
ti il trimestrale “Terres civiles”, il sito
internet che sarà completamente rin-
novato a breve, le attività nell’ambi-
to dell’anno internazionale del volon-
tariato, il concorso lanciato nel set-
tembre 2011 per illustrare la nonvio-
lenza, le esposizioni “Ni hérisson, ni
paillasson” e “Un poing c’est tout?”
(che sono a disposizione di scuole,
centri giovanili, ecc.), la participazio-
ne alla presentazione dell’esposizio-
ne su Pierre Cérésole (fondatore del
Servizio civile internazionale SCI), la
partecipazione alla settimana losan-
nese contro il razzismo ed alla mar-
cia di Pasqua.
Maggiori informazioni sono presen-
tate sul sito internet www.non-
violence.ch.
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Sabato 12 maggio 2012 si è svolta
l’Assemblea annuale del Centro per
la nonviolenza della Svizzera italiana
(CNSI). Il suo coordinatore, Luca
Buzzi, ha presentato l’attività svolta
dall’associazione in questo secondo
anno di vita, caratterizzato in parti-
colare dall’apprezzata pubblicazione
del nuovo trimestrale “Nonviolenza”
(con una tiratura di oltre 2’000 co-
pie), dal proseguimento della consu-
lenza gratuita sul servizio civile (con
una media di 3-4 consulenze setti-
manali) e dall’organizzazione di una
conferenza, di una bancarella e di una
veglia serale in occasione della Gior-
nata mondiale della nonviolenza del
2 ottobre, anniversario della nascita
di Gandhi.
Anche quest’anno è stata inoltrata
la richiesta di esonero fiscale, allo

scopo di permettere anche ai soste-
nitori del CNSI di dedurre le loro do-
nazioni dall’imponibile. Purtroppo
l’anno precedente, anche dopo il re-
clamo, l’Autorità fiscale non aveva
ritenuto l’attività del CNSI di utilità
pubblica, decisione definita assurda
ed inaccettabile da tutta l’assemblea,
considerando che tutte le altre asso-
ciazioni senza fini di lucro operanti
nel cantone, il corrispondente roman-
do “Centre pour l’action nonviolen-
te” e persino i partiti politici benefi-
ciano dell’esonero.
   Anche quest’anno la collaborazio-
ne del CNSI con CIVIVA (Federa-
zione svizzera del servizio civile,
www.civiva.ch), che raggruppa tut-
te le associazioni di sostegno e di
consulenza attive in Svizzera, è sta-
ta molto proficua, grazie al diretto

interessamento e partecipazione di
Stefano Giamboni, membro di en-
trambi i comitati.
Un’altra collaborazione molto ap-
prezzata è quella con il Movimento
nonviolento italiano, con sede a Ve-
rona; nel 2011 il CNSI ha preso par-
te anche alla loro Assemblea annua-
le e al convegno organizzato per i 50
anni del movimento, cogliendo l’oc-
casione per instaurare nuovi e im-
portanti contatti e ampliare la pro-
pria offerta di materiali (il cui acqui-
sto sarà presto possibile anche on-
line, tramite il nostro sito).
Dopo due anni di attività l’associa-
zione può contare su 166 membri.
Nonostante i loro contributi, quelli di
diverse centinaia di altri sostenitori
ed abbonati al trimestrale ed al lavo-
ro totalmente volontario di membri e
collaboratori, il CNSI ha chiuso i con-
ti 2011 con un piccolo saldo negati-
vo, da imputare principalmente alle
aumentate spese concernenti la pub-
blicazione e la distribuzione del tri-
mestrale.
La ricerca di una sede adeguata ed
a costo moderato, a Bellinzona, per
aprire il Centro di documentazione
sulla pace e la nonviolenza, purtrop-
po non è ancora stata proficua, e
quindi continua a restare uno degli
obiettivi prioritari dell’associazione,
che può, ora, contare anche sull’in-
teressamento di altre due associazio-
ni (Emergency CH e associazione
Franca), desiderose di condividere gli
spazi del futuro centro.
Al momento delle nomine, l’Assem-
blea ha confermato il comitato vigen-
te, che quindi continua ad essere
composto da Luca Buzzi (coordina-
tore), Silvana Buzzi, Filippo Lafran-
chi, Stefano Giamboni, Daria Lepo-
ri, Katia Senjic Rovelli e Paolo To-
gnina.
Per la Giornata mondiale della non-
violenza il CNSI programmerà delle
proiezioni in collaborazione con il
Circolo del cinema. Si cercherà inol-
tre di sollecitare il DECS ad un mag-
giore impegno di sensibilizzazione e
promozione nelle scuole della non-
violenza.
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Dopo l’interruzione degli ultimi due
anni, il CNSI riprende il consueto in-
contro-seminario estivo a Dalpe, che
si svolgerà quest’anno da sabato 25
agosto alle ore 10.00 a domenica 26
agosto 2012 alle ore 16.30 e che spe-
riamo possa invogliare a partecipare
anche chi non ha ancora mai fatto
questa arricchente e straordinaria
esperienza di condivisione.
Questa volta sarà animato da Mao
Valpiana (a suo tempo obiettore al
servizio ed alle spese militari), diret-
tore della rivista Azione nonviolen-
ta, presidente del Movimento Non-
violento italiano, animatore della Casa
per la Nonviolenza di Verona, e mem-
bro del Comitato Scientifico della
Fondazione Alexander Langer.

Contenuti e metodologia
Dopo un’introduzione su al-
cuni concetti chiave del me-
todo nonviolento, leggeremo
insieme il Decalogo propo-
sto da Alexander Langer e
lavoreremo, in assemblea
plenaria e per piccoli gruppi,
sui 10 punti e situazioni di
contatto e conflitto inter-et-
nico (o inter-culturale, inter-
confessionale, inter-razziale,
ecc.).  Utilizzeremo anche il

testo del Quaderno di Azione non-
violenta “La nonviolenza per la città
aperta – Attualità del Decalogo per
la convivenza interetnica di Alex
Langer” che verrà distribuito ai par-
tecipanti, e la sera vedremo insieme
il video.
Ormai il tempo è più che maturo per-
ché ci si occupi non solo e non tanto
della definizione dei “diritti etnici” (o
nazionali, o confessionali, ecc.), ma
della ricerca di criteri per costruire
un ordinamento della convivenza plu-
ri-culturale, che ovviamente non po-
trà essere in primo luogo concepito
come un insieme di norme e di sta-
tuizioni legali, ma soprattutto di valo-
ri e di pratiche della mutua tolleran-
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Il MIR-MN del Piemonte e Valle
d’Aosta, in collaborazione con al-
tri gruppi e comunità, organizza
una quindicina di campi per l’esta-
te con lo scopo di diffondere la
nonviolenza praticandola. I campi
estivi, che sono occasione di con-
divisione e di formazione, han-
no l’intento di stimolare la curiosi-
tà per la nonviolenza e sono rivolti
a coloro che hanno già maturato
un primo orientamento in tal senso
e intendono confrontarsi con altri.
Per maggiori informazioni: http://
serenoregis.org/mir-mn/campi-
estivi

L’obiettivo del ciclo di formazione
2012-2013 è di sviluppare le compe-
tenze relazionali e comunicative utili
nelle quotidiane situazioni professio-
nali, familiari e interculturali.
Il CENAC auspica di accogliere più
emigrati o persone a contatto con
loro. In effetti le persone di origine
straniera e le persone che lavorano
nei settori socio-educativo, dell’inte-
grazione e dei servizi alla popolazio-
ne sono confrontati regolarmente
con il razzismo e la xenofobia.
Le vittime, i testimoni e gli autori, in-
dipendentemente dalla loro origine,
sono spesso dominati dalle loro emo-
zioni, dalle idee ricevute e dai pre-
giudizi, ciò che provoca un sentimen-
to di impotenza nel far fronte al con-
flitto.

za, conoscenza e frequentazione.
I 10 punti suggeriti da Alexander
Langer costituiscono una mappa per
individuare le vie della nonviolenza
per affrontare e risolvere i conflitti
che quotidianamente emergono a
causa di politiche di esclusione, che
generano paura, diffidenza, intolle-
ranza.
Realizzeremo anche dei “giochi di
ruolo” e seguirà un momento finale
assembleare per la condivisione, il
confronto e l’individuazione dei con-
tenuti utili anche all’attività del Cen-
tro per la Nonviolenza della Svizze-
ra Italiana.

Partecipazione ed iscrizione
La partecipazione al seminario è
aperta a tutti gli interessati e sarà
gratuita. I partecipanti si suddivide-
ranno le spese di vitto. Il pernotta-
mento (in un châlet di vacanza) è pre-
visto sul posto.

Per informazioni ed iscrizioni (entro
il 14 agosto 2012):
CNSI, Casella postale 1303,
6501 Bellinzona,
info@nonviolenza.ch
Tel. 091/825.45.77 o 091/867.11.26

Il programma è composto da 12
moduli coordinati e raggruppati in 3
cicli e possono essere seguiti indivi-
dualmente. I moduli di formazione
vogliono affrontare sia le attitudini
(sapere essere) che il modo di agire
(sapere fare). L’interazione si svilup-
pa grazie a dei giochi di ruolo e lavo-
ri di gruppo.
La realizzazione del progetto si è
resa possibile grazie al sostegno del
Servizio di lotta contro il razzismo
della Confederazione, dell’Ufficio
cantonale vodese per l’integrazione
degli stranieri e la prevenzione del
razzismo ed è stato beneaccolto da-
gli emigrati che l’hanno seguito.
Per maggiori informazioni:
www.nonviolence.ch/form/program-
me/index.html

Campi estivi MIR-MNCampi estivi MIR-MNCampi estivi MIR-MNCampi estivi MIR-MNCampi estivi MIR-MN
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I rappresentanti di governi, i finan-
ziatori e le organizzazioni della so-
cietà civile hanno discusso sul tema.
Anne-Sophie Gindroz, direttrice del
programma di Helvetas Laos, era
presente e ne trae un bilancio criti-
co.

Signora Anne-Sophie Gindroz, lei
faceva parte della delegazione
svizzera a Busan in qualità di rap-
presentante delle organizzazioni
di sviluppo. Siete soddisfatti del-
la conferenza?
Il bilancio è controverso. L’obiettivo
di questa quarta conferenza era di
gettare le basi di un partenariato glo-
bale alfine di aumentare l’efficacia
della cooperazione allo sviluppo. Si
trattava di riunire il settore privato
ed i nuovi paesi donatori quali il Bra-
sile, l’India o la Cina. E’ stato ne-
cessario conciliare interessi diver-
si, poiché le organizzazioni della so-
cietà civile (OSC), i governi e le im-
prese funzionano secondo logiche
diverse. Penso che il documento fi-
nale del forum rappresenti meno un
consenso rispetto alle concessioni
fatte da una parte e dall’altra. Le

OSC del Nord e del Sud erano tutta-
via ben rappresentate con 300 par-
tecipanti e sono state parte attiva
nelle trattative, con grande soddisfa-
zione.

Sono state prese decisioni con-
crete?
Il bilancio è modesto quanto all’ap-
plicazione d’impegni presi al forum
di Accra. Per esempio il problema
dell’aiuto condizionato, consistente
per un paese donatore (come gli Stati
Uniti) nel favorire i propri interessi
economici imponendo al paese be-
neficiario l’obbligo di procurarsi beni
e servizi presso le proprie compa-
gnie. Non è stato possibile approfon-
dire l’impegno dei donatori per giun-
gere ad un aiuto svincolato. Ma si
fanno passi avanti per rafforzare la
lotta contro la corruzione e per una
maggiore trasparenza nei flussi de-
gli aiuti. Si è anche riconosciuta l’im-
portanza di coinvolgere maggiormen-
te i parlamentari e le amministrazio-
ni locali per creare un’appropriazio-
ne democratica delle politiche di svi-
luppo, per favorire la partecipazione
cittadina e la responsabilità locale.

Lei afferma che i paesi emergenti
hanno una visione diversa del-
l’aiuto. Per esempio?
Soprattutto con la Cina e con l’India
le trattative sono difficili. Questi pa-
esi sono sempre più presenti sulla
scena dello sviluppo, ma non funzio-
nano come donatori tradizionali. La
Cina non persegue una logica di aiu-
to ma di vantaggi dei quali devono
approfittare entrambe le parti. Il prin-
cipio di non ingerenza nella politica
rende impossibile ogni riferimento ai
diritti umani. Ma era imperativo che
la Cina partecipasse e sono state
fatte delle concessioni. La coopera-
zione Sud-Sud è regolata su modali-
tà proprie e gli impegni contenuti nel
documento finale di Busan serviran-
no come riferimento su base volon-
taria per i paesi donatori.
(*di Helvetas, da: Alliancesud)

La Fondazione svizzera per la pace
Swisspeace e l’Università di Basi-
lea organizzano per la prima volta una
formazione post universitaria sulla
promozione civile della pace, che ter-
minerà con il rilascio di un certifica-
to CAS (Certificate of Advanced
Studies). La stessa si indirizza ai pro-
fessionisti che desiderano approfon-
dire le loro conoscenze sulla promo-
zione civile della pace, ma anche alle
persone che vogliono riorientarsi ver-
so la promozione della pace, lo svi-
luppo, i diritti umani ed i campi uma-
nitari e sociali.
Durante 20 giorni di corsi, rinomati
esperti del mondo accademico e del-
la pratica trasmetteranno concetti,
strumenti e metodi della promozione

civile della pace. Si rifletterà sull’at-
tuale pratica per affrontare le ten-
denze e le sfide future in questo
ambito, concentrandosi su temi quali
“conflitti e promozione della pace
negli Stati fragili”, “negoziati e me-
diazione”, “elaborazione del passa-
to”, “analisi e impatto della promo-
zione della pace” e “economia e
pace”.
La formazione inizierà in settembre
2012, si svolgerà a Basilea e a Ber-
na e verrà svolta in inglese e tede-
sco.
Temine d’iscrizione 30 giugno.
Ulteriori informazioni:
www.swisspeace.ch/activities/
training/cas-civilian-
peacebuilding o cas@swisspeace.ch.

CorCorCorCorCorso sulla prso sulla prso sulla prso sulla prso sulla promozione civile della paceomozione civile della paceomozione civile della paceomozione civile della paceomozione civile della pace
L’Istituto per la risoluzione dei con-
flitti e la costruzione della pace (ICP)
ha aperto ai primi di maggio a Berna
un “Ufficio del conflitto”. Questa
nuova struttura dovrebbe creare uno
spazio di mediazione e negoziazione
e fornisce una risoluzione professio-
nale ed interculturale dei conflitti.
Rende così un contributo importante
al riconoscimento ed al rispetto reci-
proco tra la popolazione. Per le ed i
migranti, in particolare, offre un cen-
tro di consulenza che li sostiene per
una partecipazione attiva alla coesio-
ne sociale. L’ufficio sviluppa approc-
ci creativi e nonviolenti su basi con-
certate ed economiche. Inoltre, mira
a formare a lungo termine moltipli-
catrici e moltiplicatori nella gestione
dei conflitti. L‘“Ufficio del conflitto”
è sostenuto dal credito per l’integra-
zione della Confederazione.
(da: Koff-Newsletter)

ICP apre a Berna ICP apre a Berna ICP apre a Berna ICP apre a Berna ICP apre a Berna ununununun
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«Il servizio civile in Italia sembra la
nave Concordia. Arenato su un fian-
co, immobile e perduto». Incagliato,
come ci spiega Giuseppe Marchese
delle Acli, nel mare basso dei finan-
ziamenti statali. Distrutto dal gover-
no Berlusconi, dimenticato da quello
tecnico di Mario Monti. E con po-
che speranze di essere rimesso a
nuovo.
Eppure il servizio civile in Italia ha
una storia lunga e gloriosa. Fino al
1972 era una scelta di «disobbedien-
za civile» contro il servizio di leva
che in pochi però valutavano. Anche
perché comportava pesanti limitazio-
ni alle libertà e ai diritti. Ad esempio,
l’obiettore non poteva, in un proces-
so, invocare la legittima difesa. Poi
venne la legge di Giovanni Marcora
del 1972 e qualcosa cominciò a cam-
biare, fino a quando non divenne par-
te fondamentale, come recita la leg-
ge 64 del 2011, «della difesa non ar-
mata e non violenta della Patria».
Ma mentre veniva riconosciuto a li-
vello giuridico, era azzoppato da quel-
lo economico. L’ex ministro dell’Eco-
nomia Giulio Tremonti lo ha sacrifi-
cato, rimpicciolito e tagliato. Per que-
sto oggi il servizio civile rischia di
chiudere per mancanza di fondi. La
legge di Stabilità ha ridotto le risorse
disponibili: dai 296 milioni del 2007 si
era passati ai 113 milioni per il 2011,
appena sufficienti per garantirne
l’esistenza. Poi, l’ulteriore sforbicia-
ta per arrivare a questa ripartizione:
68,8 milioni per il 2012, 76,3 milioni
per il 2013, 83,8 milioni per il 2014.
Quest’anno, dunque, mancano 50
milioni circa all’appello. E questo vuol
dire che la partenza dei volontari per
il 2013 è a rischio.
L’Ufficio nazionale per il servizio ci-
vile non ha ancora pubblicato una data
per la presentazione dei nuovi pro-
getti da parte degli oltre 3.500 enti
accreditati. Tra l’altro già nel 2012
la partenza di circa diecimila ragazzi
è stata scaglionata per penuria di
denaro.
«Quest’anno il nostro sito è listato a
lutto - spiega Licio Palazzini dell’Asc
(Arci Servizio Civile). Non è partito

nessuno in una delle oltre mille orga-
nizzazioni che compongono la nostra
rete». Non succedeva dal 1981. I
primi che partiranno per l’Arci sa-
ranno a maggio. 1205 ragazzi, un
quinto delle domande ricevute.
E questo è un altro aspetto del pro-
blema. Non c’è una mancanza di
vocazioni. Tutt’altro. Spesso le as-
sociazioni sono costrette a cestinare
più dell’80 per cento delle domande
che arrivano da tutta Italia. Nel 2007,
tanto per avere un’idea, quando an-
cora non si parlava di tagli alle risor-
se, erano stati attivati 60mila posti per
volontari. Dal 2001 ad oggi oltre tre-
centomila ragazzi hanno avuto l’idea
di dedicare un anno della loro vita al
volontariato.

Ma perché? Spesso i giovani cerca-
no di far collimare una esperienza di
vita con un progetto di lavoro futuro.
Paola Vailati, ad esempio, che ha 27
anni ed è di Crema in provincia di
Cremona, un lavoro ce l’aveva. «Fa-
cevo la segretaria a Milano». Due
giorni fa ha iniziato il suo periodo di
volontario civile. «Io mi sono laurea-
ta in Filosofia in Olanda e ho un so-
gno: lavorare nel sociale». Questa
scelta gli permette di coltivarlo.
Paola è lombarda. Non è una mosca
bianca ma è più l’eccezione che la
regola. La maggior parte dei volon-
tari (oltre il 50%, i dati si riferiscono
al 2010) viene dal Sud e dalle isole.

Su tutti Campania e Sicilia che sfor-
nano obiettori come quanto tutto il
Nord. Il sardo Roberto Mannai, ad

esempio, è uno di questi. Ha scelto
di fare il servizio civile fuori dai con-
fini patri. Ha 28 anni e si laureerà
fra un mese a Cagliari in Storia delle
Relazioni Internazionali. Da circa un
mese è in Albania, a Scutari. «Sono
contento di questa scelta. L’idea che
mi ha spinto qui era quella di dare
una mano, ma non nascondo che
questa sia anche una esperienza for-
mativa per il lavoro». Roberto ha il
vantaggio, a 433 euro al mese più 15
euro al giorno di indennità (ricono-
sciuta a chi sta all’estero), di visitare
molte aziende e organizzazioni non
governative. «In futuro vorrei rima-
nere in questo ambito. Vorrei lavo-
rare con altre ONG». Tra l’altro Ro-
berto sta anche facendo un corso di
giornalismo internazionale.

«Questi giovani - ci spiega ancora
Palazzini - acquisiscono competen-
ze in settori o ambiti particolari. Spes-
so è il primo incontro che hanno con
il mondo del lavoro. Sono risorse ine-
splorate». Che poi è lo stesso con-
cetto che utilizza Giuseppe Marche-
se. «All’impegno solidale il servizio
civile unisce un’esperienza profes-
sionalizzante. I ragazzi capiscono
come gira il mondo del lavoro. E
spesso, uno su tre rimane all’interno
dell’organizzazione».

Ma tutto questo, a breve, sarà solo
un ricordo. Dipende anche da come
si muoverà il governo Monti. Il mini-
stro alla Cooperazione internaziona-
le e all’integrazione, Andrea Riccar-
di, si è dimostrato sensibile al pro-
blema. Ma se non si reperiranno fon-
di sarà difficile anche immaginare
una soluzione. Al momento l’unica
che si profila all’orizzonte è quella
che starebbe valutando l’Ufficio na-
zionale per il servizio civile. E cioè
anticipare l’utilizzo dei soldi già im-
pegnati per il 2013, 76 milioni di euro.
«Per dare la possibilità a 20-25mila
giovani - chiosa Palazzini - di fare il
servizio ne basterebbero 60. Ma poi
non avremmo più futuro». Un po’
come la Concordia.
(da: l’Unità del 3 aprile 2012)
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Il Movimento Nonviolento chiede a
tutti i partiti presenti nel Parlamento
di fare un gesto politico che equivale
ad un’azione di digiuno simbolico e
purificatore a difesa delle stesse Isti-
tuzioni: rinunciare all’ultima tranche
degli abnormi rimborsi elettorali, per
complessivi cento milioni di euro, ed
assegnarli al Servizio Civile Nazio-
nale.
Il Movimento Nonviolento non si è
mai unito al coro dell’antipolitica (che
oggi rischia di diventare antidemo-
crazia).
Sappiamo che la partecipazione alla
vita delle Istituzioni è un valore irri-
nunciabile e che i partiti sono i mezzi
che la Costituzione italiana ricono-
sce ai cittadini per associarsi e “con-
correre con metodo democratico a
determinare la politica nazionale”(art.
49 Cost.). Crediamo, inoltre, che i
partiti non siano sufficienti a garan-
tire una diffusa ed efficace parteci-
pazione popolare e – piuttosto che la
delega ai cosiddetti “tecnici” - pro-
muoviamo l’aggiunta di strumenti e
mezzi di democrazia diretta, di pro-
mozione di cultura e coscientizzazio-
ne politica, di azione dal basso attra-
verso gli strumenti della nonviolen-
za, tali da rendere più aperta e par-
tecipativa la sovranità popolare.
Tuttavia, i partiti rappresentati in
Parlamento danno oggi segni di un
degrado etico, ancor prima che poli-
tico, mai raggiunto nella – pur trava-
gliata - storia repubblicana.
Crediamo che le Istituzioni democra-
tiche vadano difese da un arrembag-
gio piratesco da parte di personaggi
senza scrupoli che, attraverso l’uso
distorto dei partiti, fanno fortune per-
sonali e di clan, a spese dei cittadini.
Il Servizio Civile, che ha consentito
negli anni passati a centinaia di mi-
gliaia di giovani di fare un’importan-
te esperienza formativa di cittadinan-
za attiva, versa oggi in uno stato di
agonia per mancanza di fondi. Ep-
pure la legge istituisce il Servizio Ci-
vile Nazionale per “concorrere, in al-
ternativa al servizio militare obbliga-

torio, alla difesa della Patria con
mezzi ed attività non militari”. Una
delle forme principali di “difesa della
Patria” - in conformità all’art. 11
della Costituzione che “ripudia la
guerra” - è proprio la difesa civile e
nonviolenta delle istituzioni democra-
tiche.  Per questo destinare i fondi
residui per il 2012 del finanziamento
pubblico ai partiti per il finanziamen-
to del Servizio Civile Nazionale, ol-
tre ad essere una forma di purifica-
zione dei partiti è, di per sè, una for-

ma di ampliamento della partecipa-
zione democratica da parte della
“meglio gioventù” del nostro Paese,
a difesa delle sue martoriate Istitu-
zioni.
Il Movimento Nonviolento, che na-
sce sostenendo le lotte degli obietto-
ri di coscienza al servizio militare, è
oggi a fianco dei giovani difensori
civili della nostra democrazia.
Verona, 17 aprile 2012
(da: www.nonviolenti.org )

Mente il governo quando sostiene di
voler risparmiare ed invece continua
a sperperare i denari dei cittadini,
frattanto vieppiù strangolando le per-
sone meno abbienti e più sfruttate, e
vieppiù favoreggiando invece specu-
latori e corrotti.
Mente il governo quando occulta, e
quindi prosegue, lo sperpero più or-
ribile: la guerra.
Mente il governo quando occulta, e
quindi prosegue, lo sperpero più in-
fame: il razzismo.
Mente il governo quando occulta, e
quindi prosegue, lo sperpero più idio-
ta: le cosiddette “grandi opere”.
Mente il governo quando occulta, e
quindi prosegue, lo sperpero più ri-
pugnante: le ricche prebende a pa-
droni voraci e cortigiani scempi.
Cessando di partecipare alla guerra
in Afghanistan, rinunciando all’acqui-
sto dei nuovi cacciabombardieri pre-
disposti per la guerra atomica, ta-
gliando drasticamente le spese mili-
tari, il governo potrebbe contribuire
fortemente a risanare le casse dello
stato.
Abrogando le hitleriane misure raz-
ziste (i campi di concentramento, le
deportazioni, le mille altre scellerate
vessazioni contro gli immigrati, ves-
sazioni abominevoli che favoreggia-
no i poteri criminali e l’economia il-
legale), il governo potrebbe contri-
buire fortemente a risanare le casse

dello stato.
Smettendola di devastare il territorio
e danneggiare la salute e i diritti del-
la popolazione con le cosiddette
“grandi opere” (tutte flagrantemen-
te nocive e distruttive, insensate ed
illecite), il governo potrebbe contri-
buire fortemente a risanare le casse
dello stato.
Facendola finita con i regali agli spe-
culatori ed ai corruttori, alle imprese
rapaci ed alle macchine parassitarie,
il governo potrebbe contribuire for-
temente a risanare le casse dello sta-
to.
Che gli sprechi cessino è possibile
ed è necessario.
Mente sapendo di mentire il gover-
no che taglieggia e opprime la pove-
ra gente e continua a sperperare
colossali risorse pubbliche a vantag-
gio della guerra assassina, delle ma-
fie razziste e schiaviste, dei distrut-
tori della biosfera, dei rapinatori che
siedono nei consigli d’amministrazio-
ne e nelle burocrazie dell’ordine dei
vampiri.
Il primo risparmio è la pace.
Il primo risparmio è il rispetto dei di-
ritti umani di tutti gli esseri umani.
Il primo risparmio è la difesa della
biosfera casa comune dell’umanità
intera. Il primo risparmio è la giusti-
zia sociale.
Peppe Sini
(da: La nonviolenza in cammino)
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Si è svolto venerdì 18 maggio 2012
a Viterbo, presso il “Centro di ricer-
ca per la pace e i diritti umani”, un
incontro su “Il disarmo, primo dove-
re per salvare l’umanità dalla cata-
strofe”.
L’incontro è stato anche occasione
di commemorazione di Bertrand
Russell nell’anniversario della nasci-
ta (Russell nacque il 18 maggio 1872
ed è deceduto pressoché centenario
il 2 febbraio 1970 dopo una vita di
straordinario impegno culturale e ci-
vile). Del grande filosofo pacifista
sono stati letti e commentati alcuni
scritti, tra i quali in particolare il ce-

lebre appello Einstein-Russell per il
disarmo nucleare.
I partecipanti all’incontro hanno rin-
novato la richiesta che l’Italia cessi
immediatamente di partecipare alla
scellerata guerra afgana, rinunci al
folle acquisto di 90 cacciabombar-
dieri F-35 predisposti per recare ar-
mamento atomico, tagli drasticamen-
te le spese militari e si adoperi ener-
gicamente per il disarmo e la smili-
tarizzazione dei conflitti.
Solo la pace salva le vite. Le armi
sono nemiche dell’umanità. Il primo
diritto umano di tutti gli esseri umani
è il diritto di non essere uccisi.

Il disarmo, primo dovere perIl disarmo, primo dovere perIl disarmo, primo dovere perIl disarmo, primo dovere perIl disarmo, primo dovere per
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Processi di dialogo non sono attual-
mente possibili in Sri Lanka, né a li-
vello politico, né nella società civile.
La trasformazione dei conflitti può
quindi nella migliore delle ipotesi,
passare attraverso il processo di ri-
conciliazione alla base.
Dal 2009, l’Accademia svizzera per
lo sviluppo (SAD) e l’ONG dello
Sri Lanka Future Peace si impegna-
no in attività sportive e ricreative a
scopo didattico. Come strumento in-
diretto, apolitico e facilmente acces-
sibile, devono avviare processi di
scambio e di avvicinamento tra vil-
laggi cingalesi e tamil. Queste attivi-
tà “trasformative” offrono uno spa-
zio e delle opportunità di scambio re-
ciproco in squadre miste, sia etnica-
mente che in termini di genere. Inol-
tre, essi sostengono la ricerca di so-
luzioni comuni e il regolamento di dif-
ferenze, mediante il dialogo, portan-
do a un processo più avanzato di dia-
logo nei comuni con la partecipazio-
ne dei genitori e di altri partner.
I dati del monitoraggio del progetto
dimostrano i meriti complessivi di
questo approccio. Bambini e adole-
scenti tamil e cingalesi allacciano
amicizie durature, si invitano recipro-

camente a casa loro e si incontrano
per giocare o fare i compiti. Pregiu-
dizi e stereotipi nei confronti degli
altri vengono gradualmente cancel-
lati, come lo mostra la seguente ci-
tazione: “Prima di entrare nel club
sportivo ritenevo che tutti i tamil era-
no pieni di odio ed erano una comu-
nità indesiderabile . Ma dopo che mi
sono unito al club, ho constatato che
avevano pure un buon carattere. Ho
anche constatato che i bambini tamil
avevano anche qualità e buone ma-
niere”. Così, una parte dei cingalesi
partecipano, spesso per la prima vol-

ta, a festeggiamenti della minoranza
Tamil. I conflitti e le controversie nei
gruppi sono risolte attraverso collo-
qui e il dialogo, piuttosto che con la
violenza verbale o fisica, come av-
veniva all’inizio del progetto. Que-
sto comportamento si riflette anche
nella vita quotidiana. Troviamo nei
bambini Tamil una forte crescita della
propria autostima. Essi esprimono più
liberamente le proprie opinioni, pre-
sentano le proprie idee sulla conce-
zione dei giochi e assumono respon-
sabilità di propria iniziativa.
(da: Koff-Newsletter)

Vi è una sola umanitàVi è una sola umanitàVi è una sola umanitàVi è una sola umanitàVi è una sola umanità
Ogni essere umano ha diritto a non
essere ucciso.
Opporsi al razzismo, opporsi alla
guerra occorre.
Occorre il disarmo e la smilitarizza-
zione dei conflitti.
Occorre opporsi a tutte le armi ed a
tutti gli eserciti.
Occorre difendere e promuovere
tutti i diritti umani per tutti gli esseri
umani.
Occorre la scelta della nonviolen-
za.
Solo la nonviolenza può salvare
l’umanità.
(da: La nonviolenza in cammino)
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Sin dal 1844, l’anno in cui fu fondata
in Iran, la fede Bahá’ì è stata ogget-
to di dure persecuzioni nella sua ter-
ra natale. Già i primi seguaci aveva-
no incontrato la violenta opposizione
del clero islamico. Ma i Bahá’í sem-
pre si sono rivolti alle Autorità costi-
tuite per chiedere giustizia. Mai hanno
contraccambiato la violenza con vio-
lenza e nemmeno quella verbale.
Anzi, in alcuni casi hanno chiesto la
riduzione di pena e perdonato gli
aguzzini.
Con la nascita della Repubblica Isla-
mica dell’Iran nel 1979, gli attacchi
contro i Bahá’í hanno raggiunto un
nuovo livello, quello di una politica
ufficiale del governo.

Un gran numero di Bahá’í sono stati
rapiti, assassinati, arrestati e fucilati
e per lo meno tenuti in carcere per
lungo tempo, senza che alcuna for-
male accusa fosse levata contro di
loro.

Un altro mezzo adoperato dalle au-
torità per tentare di cancellare perfi-
no il nome “Bahá’í” dalla realtà del-
la Persia è stato quello di requisire e
distruggere le proprietà Bahá’í, so-
prattutto i Luoghi Santi legati alla vita
del Fondatore e del Suo Precursore.

A livello personale, più di 300’000
Bahá’í dell’Iran sono stati privati si-
stematicamente dei mezzi di sussi-
stenza, licenziati dai loro impieghi
pubblici e sottoposti a costanti pres-
sioni perché rinnegassero la loro
Fede. Perfino i bambini Bahá’í sono
stati cacciati dalle scuole, perché, a
detta delle autorità, “corrompevano”
la morale dei loro coetanei.

La situazione è tale che i Bahá’í ira-
niani sono abbandonati a se stessi e
possono solo contare sugli appelli
che, dall’estero, vengono fatti in loro
difesa al governo del loro Paese.

Il fondatore della Fede Bahá’í esor-
ta i suoi seguaci ad “evitare scrupo-

losamente la sedizione e astenersi dal
percorrere la strada del dissenso...
e del conflitto.” E aggiunge “per
amore di Dio, siete stati insultati, per-
seguitati e imprigionati e avete of-
ferto la vita sulla Sua via. Ma non
dovete trasgredire i limiti dei coman-
damenti di Dio scendendo in disputa
con alcuno, a causa degli atti tiranni-
ci di anime incuranti.”

In tutti questi anni i Bahá’í dell’Iran
sono rimasti incrollabili, pazienti e
tolleranti. Invece di rendere colpo a
colpo, hanno contraccambiato l’op-
posizione con la massima benevolen-
za. Non hanno attribuito importanza
a crudeltà e oltraggi, considerandoli
capricci infantili.

 I Bahá’í ritengono che questo tipo
di persecuzione sia un’espressione
dei malintesi e dei timori che spesso
sorgono quando una nuova religione
emerge dalla matrice di un’ortodos-
sia consolidata.
Per l’apparato sciita iraniano e an-
che per buona parte dei musulmani
sunniti, la nascita di una religione in-
dipendente quasi tredici secoli dopo
il Corano non è solo un abominio dal
punto di vista teologico, ma è anche
una minaccia per il sistema di patro-
nati, sovvenzioni, influenze politiche

e prerogative sociali sulle quali essi
accampano pretese. Il risultato è sta-
to quello di far sorgere nell’apparato
sciita la determinazione di estingue-
re la nuova fede e di sopprimerne i
seguaci.

Anche altri aspetti degli insegnamenti
Bahá’í (informazioni sui siti
www.bahai.org e www.bahai.ch)
suscitano l’opposizione di alcuni se-
guaci dell’Islam. Nel tracciare la sua
visione di una nuova civiltà mondia-
le, Bahá’u’lláh (il fondatore della fede
Bahá’í) invocò una serie di principi
sociali altamente progressisti. Fra
questi, l’eliminazione di ogni forma
di pregiudizio, la parità fra i sessi, l’eli-
minazione degli estremi di povertà e
di ricchezza, l’educazione universa-
le, l’armonia fra scienza e religione,
un equilibrio sostenibile fra la socie-
tà umana e il mondo della natura e la
fondazione di un sistema mondiale
federale basato sulla sicurezza col-
lettiva e sull’unità del genere uma-
no.

Alcuni fondamentalisti musulmani
ritengono che la natura progressista
di questi insegnamenti, come la pari-
tà delle donne e l’assenza del clero,
siano particolarmente antitetici ri-
spetto alle tradizioni dell’Islam.
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Sette ex dirigenti Bahá'í condannati a 20 anni di prigione
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L’associazione Svizzera-Vietnam,
sostenuta da una dozzina di altre or-
ganizzazioni umanitarie e pacifiste,  a
fine aprile ha indirizzato alle autorità
olimpiche una lettera aperta nella
quale esprime la sua grande sorpre-
sa per il fatto che la Dow Chemical
fa parte degli sponsor dei  Giochi
olimpici e paraolimpici estivi 2012, e
che per tale motivo lo stadio olimpi-
co sarà addobbato con i pannelli pub-
blicitari di questa ditta. Nella lettera
si afferma che:

“La Dow Chemical non è una ditta
qualunque: la Dow Chemical è re-
sponsabile della morte, della deva-
stazione e di indicibili sofferenze per
milioni di uomini e donne, un com-
portamento che si scontra profonda-
mente con gli ideali olimpici.
La Dow Chemical è una delle ditte
produttrici del defoliante Agent
Orange, che dal 1961 al 1971 è stato
irrorato dall’esercito degli Stati Uniti
d’America, in quantità spaventose
(80 milioni di litri), sul Vietnam del
Sud e su alcune regioni del Laos e
della Cambogia. In tale quantità era-

no contenuti circa 400 chili di diossi-
na. Gli studi del gruppo di ricerca
della Prof. Jeanne Stellman all’uni-
versità della Columbia provano che
4,8 milioni di persone sono state ir-
rorate con la sostanza velenosa.
Circa 3 milioni di persone hanno con-
tratto malattie tumorali e malforma-
zioni alla nascita, e ancora oggi, alla
terza generazione, si verificano parti
di bambini con malformazioni.
I danni ambientali poi sono incalco-
labili.
La Dow Chemical ha prodotto an-
che il Napalm. Le bombe incendia-
rie contenenti il Napalm hanno pro-
dotto devastazioni terribili, morti e
ustioni in Vietnam, Laos, Cambogia
e altri paesi toccati dalla guerra.
Molti di noi ricordano ancora con
orrore quelle fotografie.
E infine la Dow Chemical ha acqui-
stato nel 2001 la Union Carbide, re-
sponsabile della catastrofe chimica
di Bhopal in India nel 1984.
La Dow Chemical si rifiuta catego-
ricamente di assumersi la responsa-
bilità di quell’incidente. Le vittime
della guerra e le vittime della cata-

strofe chimica non hanno mai rice-
vuto risarcimenti dalla ditta. Non è
stato intrapreso nulla per bonificare
le terre contaminate.

Milioni di persone in tutto il mondo
sono indignate dalla mancanza di
scrupoli della Dow Chemical e delle
ditte analoghe. Esse esigono che sia
finalmente resa giustizia alle vittime.
Anche le organizzazioni sotto elen-
cate lo pretendono.
Nel contempo, ci attendiamo dai pro-
pugnatori degli ideali olimpici rispet-
to e compassione nei confronti delle
vittime.
Li invitiamo ad associarsi a coloro
che si impegnano per le giuste riven-
dicazioni delle persone colpite. Ciò
comporta pure il non attribuire alla
Dow Chemical alcuna piattaforma
mediatica e pubblicitaria, fino a quan-
do la ditta si rifiuta di andare incon-
tro alle vittime.”

Il sito dell’associazione Francia-Viet-
nam per approfondimenti sull’effet-
to dei defoglianti è  www.aafv.org.

dididididi----- SonjaSonjaSonjaSonjaSonja -----Crivel l iCrivel l iCrivel l iCrivel l iCrivel l i -----



Duemila Palestinesi incarcerati nel-
le prigioni israeliane hanno sospeso
il loro sciopero della fame, iniziato in
aprile (purtroppo praticamente igno-
rato da media e governi occidentali,
ndr), dopo che Israele ha approvato
diverse misure volte a migliorare le
condizioni di detenzione.
Per Amnesty International questa
decisione rappresenta un passo in
avanti verso il rispetto, da parte di
Israele, dei suoi obblighi in materia
di diritti umani.
In virtù di un accordo negoziato dal-
l’Egitto, Israele ha accettato, tra l’al-
tro, di porre fine alla detenzione in
isolamento di 19 prigionieri – alcuni
posti in isolamento da 10 anni – e di
togliere il divieto relativo alle visite
delle loro famiglie per i prigionieri
originari della Striscia di Gaza.
“Speriamo che questi impegni siano
la conseguenza di una nuova strate-
gia israeliana fondata sul rispetto dei
diritti fondamentali dei detenuti” ha
indicato Ann Harrison, direttrice ag-
giunta del programma Medio Orien-
te e Africa del Nord d’Amnesty In-
ternational.

Israele calpesta  i diritti dei pri-
gionieri
« Non è però normale che 2000 pri-
gionieri e detenuti abbiano dovuto
mettere in pericolo la loro salute per
chiedere il rispetto dei loro diritti fon-
damentali che le autorità israeliane
calpestano da anni ».
Amnesty International chiede da
tempo la ripresa delle visite dei pa-
renti per i prigionieri provenienti da
Gaza, sospesi completamente dal giu-
gno 2007.
“Le molteplici violazioni commesse
dai Servizi penitenziari israeliani con-
tro i detenuti che facevano uno scio-
pero della fame devono essere og-
getto di un’inchiesta esaustiva, indi-
pendente e imparziale, e i responsa-
bili dovranno rendere conto del loro
operato” ha proseguito Ann Harri-
son.
“La messa in isolamento per durate
tanto prolungate – decise sulla base
di informazioni che non sono comu-

nicate né ai prigionieri né ai loro av-
vocati – costituiscono  un trattamento
crudele, inumano e degradante come
pure una violazione del diritto dei pri-
gionieri a una procedura regolare.”
 “Le persone che da 6 a 11 settima-
ne fanno uno sciopero della fame e
che si trovano nel centro di cure del-
la prigione di Ramleh devono essere
immediatamente trasferite verso un
ospedale civile fino a quando non
saranno fuori pericolo. Devono inol-
tre essere trattate con dignità”, ha
aggiunto Ann Harrison.

Detenzione amministrativa di
durata indeterminata
La detenzione amministrativa è una
procedura in base alla quale un indi-
viduo è incarcerato senza atto di ac-
cusa e senza processo in virtù di un
ordine militare per periodi che pos-
sono andare fino a 6 mesi, prolunga-
bili a piacimento. Si basano su un
regolamento adottato dagli inglesi
all’epoca del mandato britannico ; dal
1948 Israele utilizza questa misura
contro i suoi cittadini (ndr: soprattut-
to Palestinesi con passaporto israe-
liano) e dal 1967 contro migliaia di
Palestinesi dei territori occupati.
Gli ordini di detenzione amministra-
tiva si basano su informazioni segre-
te che non sono rivelate né ai dete-
nuti, né ai loro avvocati, ciò che pri-
va i detenuti della possibilità di eser-
citare il loro diritto di intentare
un’azione giuridica.
Secondo le statistiche dei servizi car-
cerari israeliani, 308 Palestinesi si
trovavano in detenzione amministra-
tiva a fine aprile 2012. Alcuni sono
prigionieri di opinione, incarcerati
unicamente per aver esercitato pa-
cificamente i loro diritti alla libertà di
espressione, di associazione o di riu-
nione.
Da parecchi anni Amnesty Interna-
tional esorta Israele a porre fine a
questa pratica e a rilasciare le per-
sone poste in detenzione amministra-
tiva, a meno che non siano accusate
di un’infrazione prevista dalla legge
e processate conformemente alle
norme internazionali in tempi ragio-

nevoli.
“La promessa, che Israele sembra
aver fatto, di onorare l’accordo che
lo impegna a non rinnovare gli ordini
di detenzione emessi contro le per-
sone attualmente in detenzione am-
ministrativa, a meno che non siano
presentate nuove informazioni cru-
ciali, non soddisfa le raccomandazio-
ni di Amnesty International, ma co-
stituirebbe – se fosse mantenuta –
un primo passo verso il rispetto dei
suoi obblighi internazionali sul piano
dei diritti umani”, ha spiegato Ann
Harrison.

Gravi abusi
commessi in prigione
Amnesty International e organizza-
zioni locali di difesa dei diritti umani
hanno raccolto informazioni su ripe-
tute violazioni commesse dai Servizi
penitenziari israeliani contro detenu-
ti che fanno uno sciopero della fame
da quando Khader Adnan, posto in
detenzione amministrativa, ha inizia-
to il suo digiuno nel dicembre 2011.
Fra questi abusi figurano: la punizio-
ne degli scioperanti della fame po-
nendoli in isolamento e sanzionandoli
finanziariamente; la privazione di
cure mediche urgenti; il diniego di
ricorrere a medici e avvocati indipen-
denti; il divieto di ricevere la visita di
parenti ; le aggressioni fisiche ; le
“cure” imposte contro il volere dei
detenuti, in particolare iniezioni.
Amnesty International deplora inol-
tre che la polizia e l’esercito israe-
liani sembra abbiano fatto ricorso,
nelle ultime settimane, a una forza
eccessiva contro manifestanti non
violenti che sfilavano in segno di so-
lidarietà con i detenuti che facevano
lo sciopero della fame in Cisgiorda-
nia o in Israele.

(Comunicato di Amnesty Internatio-
nal, 16 maggio 2012. Traduzione a
cura dell’Associazione Svizzera -
Palestina)
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“In Israele ti fanno il lavaggio del
cervello. Nasciamo tutti futuri
soldati. Non potrei mai attaccare
in nome della difesa, non potrei
mai imprigionare un intero popo-
lo.”
(Omer, obiettrice di coscienza israe-
liana)

L’obiezione di coscienza
Obiezione di coscienza significa ri-
fiutare di eseguire un ordine imposto
da una legge quando quest’ordine è
considerato contrario ai propri prin-
cipi morali. L’opposizione alla violen-
za e alla scelta militare come solu-
zione politica sono i principi fonda-
mentali alla base del rifiuto dell’ar-
ruolamento nell’esercito. Una forza
interiore urla: “No!” - dando così
voce a un rispetto profondo per la
vita, propria e altrui. Israele è un ter-
ritorio dove i valori in cui credere e il
sentimento comunitario sono sugge-
riti ad alta voce dalla nascita. In una
società militarizzata come quella isra-
eliana l’obiezione di coscienza crea
una nuova realtà, una diversa defini-
zione d’identità e del senso di appar-

tenenza. Sin da bambini i cittadini
israeliani di religione ebraica sanno
che al compimento del diciottesimo
anno di età saranno reclutati nelle
Forze di Difesa di Israele come sol-
dati. L’esercito israeliano è uno dei
più forti al mondo, e gli ideali su cui è
basato sono pieni di valore simboli-
co.
Ho vissuto e fatto ricerca in Israele
per otto mesi, nel quadro del mio di-
ploma di Etnologia. Ho intervistato
soldati, veterani di guerra (che nella
maggior parte dei casi non supera-
vano i ventiquattro anni d’età), e
obiettori di coscienza. Volevo capire
cosa significa essere un obiettore di
coscienza in una società, dove ogni
cittadino è considerato un soldato. I
giovani che hanno rifiutato l’arruo-
lamento si sono riuniti e hanno crea-
to  un movimento chiamato Shmini-
stim. In ebraico questo termine si-
gnifica “studenti del dodicesimo
anno”. Il penultimo anno di scuola
precede il reclutamento nell’eserci-
to e prepara gli studenti alla vita mi-
litare.

Una società militarizzata
Lo stato di Israele basa l’ordine so-
ciale sull’obbedienza dei cittadini alle
regole dettate dall’esercito, e sulla
fiducia data a un governo quasi inte-
ramente composto di generali di alto
rango. Una società militarizzata è
caratterizzata da un’organizzazione
gerarchica della vita civile e da ruoli
ben definiti mantenuti in un’elite ri-
stretta che ha diversi privilegi. L’ar-
ruolamento nell’esercito israeliano è
obbligatorio per legge; è lo stato come
entità collettiva a decidere per la
comunità senza lasciare spazio a
decisioni individuali. La disciplina
comportamentale è fondamentale
per la realizzazione di un ordine so-
ciale basato sulla partecipazione delle
masse al progetto nazionale, special-
mente in un piccolo stato come Isra-
ele. Ufficiali dell’esercito visitano
periodicamente scuole e organizza-
no corsi estivi per bambini e adole-
scenti. Già in tenera età molti giova-
ni sperimentano la vita nelle forze
armate e hanno la possibilità di per-
cepire cosa significhi essere un sol-
dato tramite corsi di formazione e
attività fisiche. Il servizio militare e
la preparazione al reclutamento av-
vengono negli anni in cui ognuno for-
ma la propria personalità e mette le
basi per la vita adulta.

Il diritto al “pacifismo” e ...
Militarismo non è l’opposto di paci-
fismo, ma l’espressione dell’istituzio-
nalizzazione e della legittimazione del
potere militare da parte di una so-
cietà. Gli obiettori di coscienza rifiu-
tano l’accettazione del “modo mili-
tare” come unico modello societa-
rio, come la sola scelta possibile.
L’esercito di Israele riconosce il di-
ritto al pacifismo. La sfida si presenta
quando la persona dichiara pubblica-
mente di essere contro le politiche
specifiche del governo israeliano.
“Pacifismo sì, ma soltanto se non sei
contro la nostra guerra”. – questo
viene detto al momento dei test atti-
tudinali. Quando pacifismo significa
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il rifiuto di un conflitto specifico (quel-
lo israelo-palestinese), diventa obie-
zione di coscienza e percepito come
una minaccia diretta per il governo.

... le conseguenze
per gli obiettori
Che cosa succede a una persona che
decide indipendentemente che for-
ma prenderà il proprio futuro sce-
gliendo di rifiutare il reclutamento
forzato nell’esercito? Nella maggior
parte dei casi le conseguenze sono
ripetuti mesi di reclusione, esclusio-
ne dalla vita sociale e accesso limi-
tato a interi settori lavorativi. Attra-
verso il processo di rifiuto della vio-
lenza nascono una nuova consape-
volezza del sistema nazionale e la
conseguente difficoltà di continuare
a esistervi come parte del tutto, poi-
ché il tutto è definito da valori milita-
ri. Solitamente, i membri del movi-
mento Shministim si riuniscono e
scrivono una lettera al governo isra-
eliano spiegando pubblicamente il
motivo della loro decisione. Attirare
l’attenzione della stampa e della te-
levisione sui casi di obiezione di co-
scienza enfatizza l’impatto sulla so-
cietà, ed è precisamente questo cui

gli Shministim mirano:
boicottare il sistema mi-
litare puntando sulla
non-violenza e sul dia-
logo come soluzioni al-
ternative alla guerra.
Israele è lo stato di tutti
gli ebrei. È veramente
così? Puoi essere ebreo
dalla nascita ma diventi
un cittadino israeliano
degno solo e unicamen-
te se hai servito nel-
l’esercito.

La prigione come
scelta nonviolenta
Prima di firmare la let-
tera di rifiuto all’arruo-
lamento ogni obiettore
di coscienza è consape-

vole del rischio penale cui va incon-
tro. Più tempo si passa in carcere e
più la stampa avrà interesse al caso.
“La prigione è uno strumento per evi-
denziare la scelta nonviolenta e con-
trastarla alla reazione delle autorità
che è sempre di carattere punitivo e
aggressivo” – disse Sahar, un’obiet-
trice di coscienza di vent’anni. La
provocazione delle autorità attraver-
so il coinvolgimento della stampa so-
litamente porta a un’escalation della
punizione. Gli obiettori sono solita-
mente giudicati davanti ad una corte
militare, non una civile. Cos’è che
fa così paura alle autorità? Com’è
possibile che uno degli eserciti più po-
tenti al mondo si senta minacciato da
un gruppo di adolescenti che rifiuta
il servizio militare?
Lo slogan promulgato dagli Shmini-
stim “Pensa prima dell’arruolamen-
to!” – incorpora un rischio elevato
agli occhi dell’esercito. Pensare a
quel che stai per fare prima che gli
altri decidano per te. Pensare a
cosa? Porsi domande su cosa c’è al-
dilà del muro, mettere in discussione
i valori cui si è stati educati e mette-
re a rischio l’intero ordine sociale.

La sfida all’autorità
La vera minaccia che la nonviolen-
za nel caso dell’obiezione di coscien-
za rappresenta è la sfida posta al-
l’autorità statale militare. Gli obiet-
tori di coscienza non sono palestine-
si o israelo-palestinesi di religione
musulmana. Sono ebrei, solitamente
di buona famiglia, che decidono di
dire no alla violenza e alla violazione

dei diritti umani, a cominciare dalla
libertà di poter rifiutare un ordine
considerato immorale (come quello
di prender parte all’occupazione mi-
litare dei territori palestinesi).
Il rifiuto della violenza crea nuovi cit-
tadini che ricostituiscono la propria
identità nazionale resistendo alla sog-
giogazione alle regole dello stato.

Il giudizio negativo dei coetanei
Dove la lotta perenne per la soprav-
vivenza e la guerra latente sono per-
cepite come inevitabili, la scelta non-
violenta è giudicata un atto passivo
di sottomissione al nemico. Gli obiet-
tori di coscienza, agli occhi dei loro
coetanei soldati, tradiscono la fidu-
cia nell’esercito, l’istituzione volta alla
protezione e all’affermazione dello
stato ebraico. Un “vero” israeliano
porta con sé l’esperienza militare
come parte integrante della propria
identità personale. Un soldato è un
guerriero e ha alla base del suo es-
sere, la volontà di non sottomettersi
al nemico rimanendo impotente.
Spesso i giovani che rifiutano di ser-
vire nell’esercito si allontanano dalle
proprie famiglie e in alcuni casi sono
esclusi dall’ambiente in cui sono cre-
sciuti, dalla comunità.

Scoprire il mondo oltre il muro
Esplorare il terreno oltre il filo spina-
to, attraversare il muro e osservare
cosa c’è aldilà del conosciuto, può
essere un’esperienza traumatica.
Tamar mi disse di aver provato un
profondo senso di delusione nei con-
fronti delle persone con le quali era
cresciuta. Si sentiva tradita. I pro-
fessori a scuola non le avevano mai
raccontato del muro, dei posti di bloc-
co, delle politiche di colonizzazione,
e delle conseguenze negative delle
scelte politiche del suo governo. Ta-
mar ha posto domande, ha osserva-
to e ha scelto di mettere in discus-
sione le proprie certezze rifiutando
di servire nelle forze di occupazione
dello stato di Israele. Forse, come
hanno capito Tamar, Omer e Sahar,
il cammino verso la pace inizia dal
riconoscimento che la guerra e la vio-
lenza sono, senza eccezione, una
scelta, così come lo è rifiutare di
prendervi parte.
(*Etnologa)
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“Là dove ci sono grandi cose, là
dove il vento soffia sul volto, vo-
glio stare nel pieno del tempora-
le... della routine quotidiana ne
ho abbastanza...”
(Rosa Luxemburg a Klara Zetkin,
Wronke, 1. luglio 1917, contro ogni
burocratismo)

Ci sono libri di cui si parla dal poco
al niente, che sono difficili da reperi-
re e che invece sono di fondamenta-
le importanza. Anch’io sono in ritar-
do nel riferirne perché la data di pub-
blicazione risale al 2010, ma sono riu-
scita ad avere questo volume tra le
mani solo pochi mesi fa.
Si tratta di La Rosa d’inverno. L’at-
tualità di Rosa Luxemburg (1871-
1919), Edizioni Punto Rosso nel qua-
le sono raccolti i testi frutto di un
convegno tenutosi a Milano il 24 ot-
tobre 2009, con interventi di Lidia
Menapace, Rosangela Pesenti, Jörn
Schütrumpf, Imma Barbarossa, Gio-
vanna Capelli, Sonia Previato, Pa-
squale Voza e Paolo Ferrero, con un
saggio introduttivo di Paul Sweezy e
un’introduzione di Lelio Basso.
Al di là di qualsiasi mia considera-
zione personale, mi sembra più utile
riportare qui (anche se parzialmen-
te) il testo di Lidia Menapace1, che
credo non abbia bisogno, in questo
ambito, di alcuna presentazione, te-
sto al quale posso aggiungere pur-
troppo, per questioni di spazio, solo
un minimo stralcio tratto dai discorsi
di Rosa: naturalmente con un invito
rosso alla lettura completa.

Chi ha paura di Rosa Luxem-
burg?
Scrive Lidia Menapace:
Questo convegno che inizia oggi – e
che ho voluto fortemente – è stato
però pensato 10 anni fa. E questo
testimonia la mia tenacia, che sareb-
be una virtù, ma che probabilmente,
per quanto mi riguarda, è cocciutag-
gine, perché quasi tutte le mie virtù
sono vizi un po’ modificati.
La significativa affluenza al conve-
gno dimostra quanto sia sempre viva
la memoria di Rosa. A questa figura,

secondo me, bisognerebbe incomin-
ciare a dare una continuità di pre-
senza teorica e simbolica in modo che
compaia d’ora in avanti nell’agenda
dei nostri lavori.
Pensavo questo a Firenze in una di-
scussione presso il “Giardino dei ci-
liegi”, pochi giorni dopo l’attentato
alle torri gemelle. In quell’occasione
emettemmo un comunicato, natural-
mente trascurato da tutta la stampa,
che esordiva così: “Guerra e terrori-
smo sono parimenti crimini contro
l’umanità. Non si elidono ma si fo-
mentano. Pensare di spegnere il ter-
rorismo con la guerra è come pen-
sare di spegnere un incendio buttan-
doci benzina: una pura follia”.

In seguito cominciammo a parlare di
Rosa Luxemburg (e ancora ne par-
lano in quel contesto), anche se io
non ho più partecipato ai lavori di
quella associazione. Ed eccomi oggi
qui.
Dirò subito che questo convegno in-
tende denunciare lo sfacciato uso
politico della storia anche da parte di
quelli che dichiarano di fare una sto-
ria assolutamente oggettiva. Questi
individui sono semplicemente un po’
ipocriti, o capaci di nascondere me-
glio le proprie intenzioni. Il fatto, per
esempio, che non esista una storia
delle donne inclusa nella storia del
genere umano è già un uso decisa-
mente politico della storia. Significa
che la storiografia è governata dai
patriarchi.
Facendo riferimento a Rosa Luxem-
burg spero riusciremo a dare una
base scientifica alla tesi che sostie-
ne che tutta la storia da noi insegna-
ta, imparata e trasmessa è o falsa o
reticente. Essa è infatti una storia
che ignora assai più della metà del
genere umano, lasciando fuori tutte
le donne, gli oppressi, i migranti, le
persone che non rientrano negli
schemi. Questa storia ci dà inoltre
un’immagine assolutamente falsa
anche del potere storico perché in-
grandisce enormemente quelli che
mette sul palco e cancella pratica-
mente tutti gli altri.

Usiamo dunque Rosa per cercare di
capovolgere questa prospettiva sto-
rica. È noto d’altronde che lei sareb-
be anche contenta di essere usata,
non essendo affatto una persona che
si sottraeva all’uso di se stessa ai fini
di consolidare il movimento rivoluzio-
nario od operaio.
Partendo da Rosa si può cominciare
un tipo di storiografia femminista che
non consiste nel fare emergere dal-
l’anonimato le donne che avrebbero
avuto diritto, titolo o utilità di essere
citate. È invece una diversa impo-
stazione della lettura degli eventi che
tiene conto del fatto che normalmen-
te alla fine di qualsiasi racconto si
dice: “e le donne dove erano?”. E
sino a quando non si dà un minimo di
risposta a questa domanda la storia
è falsa o perlomeno reticente, dicia-
mo consapevolmente reticente: c’è
infatti il dolo, dato che non si tace
per caso. La risposta a questa do-
manda diventa dunque ingombrante
per questo io parlo dell’attualità di
Rosa Luxemburg. 2

Al Congresso di Londra del 1896
Rosa Luxemburg dichiarava:
“Soltanto la classe operaia può ave-
re la seria volontà e conseguire il
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Il Gruppo Ticino delle Donne per la
Pace (www.donnepaceticino.ch)
sostiene da sempre le azioni della
Fondazione “Mondo senza mine” e
vuole attirare l’attenzione sulla se-
guente informazione: “Nessuno di
noi, pensiamo, vorrebbe trarre van-
taggi finanziari dalla morte di bambi-
ni e civili. Eppure in Svizzera lo fan-
no centinaia di migliaia di persone,
perlopiù senza rendersene conto.
Le ricerche svolte dal membro del
Consiglio di Fondazione di “Mondo
senza mine”, signor Christian Sch-

midt, pubblicate nel “Tages-Anzei-
ger”, rivelano che le grandi banche
svizzere investono nel produtto-
re americano di bombe a grap-
polo TEXTRON. Tramite fondi e
azioni, anche i privati diventano così
comproprietari delle “mine volanti”
realizzate. Il fatto sorprendente è che
la Svizzera ha ratificato in primave-
ra la Convenzione sulle bombe a
grappolo. Oltre alla messa al bando
di simili ordigni, il Parlamento ha ap-
provato un divieto di finanziamen-
to diretto o indiretto, che include
anche le partecipazioni e i prodotti di
investimento offerti dai produttori di
bombe a grappolo.
Cosa può fare ognuno di noi per porre
fine a questa prassi commerciale
contraria all’etica?
1. chiedere alla propria banca e alla
propria cassa pensioni di garantire
che i risparmi non vengano investiti

potere di stabilire la pace nel mon-
do. A tale scopo chiede:
1. contemporanea abolizione degli
eserciti permanenti in tutti gli Stati...
2. istituzione di un tribunale arbitrale
internazionale, le cui decisioni abbia-
no forza di legge.
3. decisione definitiva su guerra o
pace direttamente da parte del po-
polo, nel caso che i governi non in-
tendessero accettare la decisione del
tribunale arbitrale”.
Al Congresso di Parigi del 1900
Rosa consigliava specialmente come
mezzo pratico di lotta contro il mili-
tarismo: “Che i partiti socialisti
intraprendano ovunque l’educa-
zione, l’organizzazione dei giova-
ni allo scopo di combattere il mili-
tarismo e proseguano nello sfor-
zo con il massimo fervore”...
Rosa Luxemburg è stata assassina-
ta a Berlino il 15 gennaio del 1919.

Note
1 Lidia Menapace  (1924) è la portavoce
della Convenzione permanente di don-
ne contro le guerre. Lidia Menapace
rappresenta inoltre una delle voci più im-
portanti del femminismo italiano. È au-
trice di numerosi libri. Nel 2007 è stata
nominata presidente della Commissione
parlamentare di inchiesta sull’uranio im-
poverito.
2 Lidia Menapace, ivi (p. 37 e segg.).

in produttori di bombe a grappolo;
2. vendere eventuali partecipazioni
nell’indice S&P 500, che contiene
azioni Textron;
3. diffondere questa notizia.
“Mondo senza mine” continuerà a
denunciare le banche che prendono
parte a questo business della morte
(soprattutto Credit Suisse e UBS) e
a lottare per raggiungere migliora-
menti concreti.”

Per saperne di più: Fondazione
MONDO SENZA MINE, Badener-
strasse 16, 8004 Zurigo.
info@wom.ch, www.wom.ch.
Per sostegno: ccp 87-415116.3.

Lydia Cacho, giornalista messica-
na, dopo un’accurata puntuale e
vasta indagine, nel suo libro  Los
Demonios del Eden del 2005, ha
osato denunciare, partendo da una
confessione strappata da una te-
lecamera nascosta, un’imprendito-
re pedofilo, Jean Succar Kurin
coinvolto nel traffico di bambine e
adolescenti all’interno di una rete
con “molteplici connessioni inter-
nazionali”. Lydia non sapeva di
aver messo il dito in una piaga che
coinvolgeva un intero entourage
politico fatto di legami e clienteli-
smi. Arrestata, sequestrata, tortu-
rata, portata in un carcere disco-
sto, Lydia è viva per miracolo, e
dopo essere stata sottoposta in pro-
cessi senza fine, riceve ancora
oggi minacce di morte. Per que-

sto è importante parlare di lei per-
ché, se il suo caso non fosse diven-
tato pubblico e se il suo arresto non
fosse balzato sulla cronaca al mo-
mento del suo prelievo coatto, il suo
corpo sarebbe stato probabilmente
ritrovato senza vita. Nel suo nuovo
libro Memorie di un’infamia (Fan-
dango 2011) Lydia Cacho racconta
la sua storia, il suo incubo personale.
Un esempio di giornalismo militante
che acquista il suo potere “quando
dà voce a chi è stato costretto a ta-
cere dalla forza schiacciante della
violenza”. È questo uno dei motivi
per il quale Lydia Cacho, con Ro-
berto Saviano ha ricevuto in questi
giorni l’Olof Palme Prize 2012, il pre-
mio svedese destinato a chi lotta per
la libertà.
Franca Cleis
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Nel tempo che impiegherete a
leggere questo articolo, nel mon-
do si saranno spesi altri 10 mi-
lioni di dollari in armi, eserciti e
guerre.

La spesa militare mondiale ammon-
ta infatti a 3,3 milioni di dollari al mi-
nuto. Ossia 198 milioni ogni ora o 4,7
miliardi ogni giorno. Il che equivale
a 1.738 miliardi di dollari in un anno.
Sono i dati relativi al 2011, pubblicati
il 17 aprile dal Sipri, l’autorevole isti-
tuto internazionale con sede a Stoc-
colma.
A fare da locomotiva sono ancora
gli Stati Uniti, con 711 miliardi, equi-
valenti al 41% del totale mondiale.
L’annunciato taglio di 45 miliardi an-
nui nel prossimo decennio è tutto da
vedere. I risparmi dovrebbero esse-
re effettuati riducendo le forze ter-
restri e restringendo i benefit (com-
presa l’assistenza medica) dei vete-
rani. Obiettivo del Pentagono è ren-
dere le forze Usa più agili, più flessi-

bili e pronte ad essere dispiegate
ancora più rapidamente. La riduzio-
ne delle forze terrestri si inquadra
nella nuova strategia, testata con la
guerra di Libia: usare la schiaccian-
te superiorità aerea e navale Usa e
far assumere il peso maggiore agli
alleati.
Ma non per questo le guerre costa-
no meno: i fondi necessari, come è
avvenuto in quella contro la Libia,
vengono autorizzati da Congresso di
volta in volta, aggiungendoli al bilan-
cio del Pentagono. E a questo si ag-
giungono anche altre voci di carat-
tere militare, tra cui circa 125 miliar-
di annui per i militari a riposo e 509
per il Dipartimento della sicurezza
della patria, portando la spesa Usa a
circa la metà di quella mondiale.
Nelle stime del Sipri, la Cina resta al
secondo posto rispetto al 2010, con
una spesa stimata in 143 miliardi di
dollari, equivalenti all’8% di quella
mondiale. Ma il suo ritmo di crescita
(170% in termini reali nel 2002-2011)

è maggiore di quello della spesa sta-
tunitense (59% nello stesso periodo).
Tale accelerazione è dovuta fonda-
mentalmente al fatto che gli Usa
stanno attuando una politica di «con-
tenimento» della Cina, spostando
sempre più il centro focale della loro
strategia nella regione Asia/Pacifico.
In rapido aumento anche la spesa
della Russia, che passa, con 72 mi-
liardi, dal quinto al terzo posto tra i
paesi con le maggiori spese militari.
Seguono Gran Bretagna, Francia,
Giappone, Arabia Saudita, India,
Germania, Brasile e Italia. (...)
Nella ripartizione generale, Nord
America, Europa e Giappone tota-
lizzano circa il 70% della spesa mili-
tare mondiale: è quindi la triade che
finora ha costituito il «centro» del-
l’economia mondiale a investire le
maggiori risorse in campo militare.
Ciò ha un effetto trainante sulle re-
gioni economicamente meno svilup-
pate: ad esempio, l’Africa conta ap-
pena il 2% della spesa militare mon-

diale, ma il Nord Africa ha
registrato la più rapida cre-
scita della spesa militare tra
le subregioni (109% in ter-
mini reali nel 2002-2011) e
anche quella della Nigeria
è in rapida crescita.
La spesa militare continua
così ad aumentare in termi-
ni reali. Secondo le stime
del Sipri è salita a circa 250
dollari annui per ciascuno
dei 7 miliardi di abitanti del
pianeta. Una cifra apparen-
temente trascurabile per un
cittadino medio di un paese
come l’Italia. Ma che, som-
mata alle altre, diventa un
fiume di denaro pubblico
che finisce in un pozzo sen-
za fondo. Prima ancora di
uccidere quando viene con-
vertita in armi ed eserciti, la
spesa militare uccide sottra-
endo risorse vitali a miliardi
di esseri umani.
(da: Il Manifesto)
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In occasione dell’assemblea genera-
le del 15 aprile 2012, il Gruppo per
una Svizzera senza esercito ha fon-
dato l’«Alleanza svizzero-svedese
contro gli aerei da combattimento»
con l’organizzazione pacifista svede-
se SPAS* (Swedish Peace and Ar-
bitration Society). La «giornata glo-
bale d’azione contro le spese milita-
ri» del 17 aprile ha permesso di riba-
dire la necessità di unificare le lotte
per il disarmo nel mondo.
In attesa del lancio di un referendum
o di una nuova iniziativa popolare per
impedire l’acquisto di 22 nuovi aerei
da combattimento del tipo Gripen, di
fabbricazione svedese (al prezzo di
3,1 miliardi di franchi), il GSsE ha
deciso di stabilire una collaborazio-
ne stretta con l’organizzazione paci-
fista svedese SPAS.

Contro il progetto Gripen
Gli argomenti dei pacifisti svedesi
(www.svenskafreds.se) che si op-
pongono alle esportazioni di armi
dal loro paese (all’ottavo posto
nella graduatoria mondiale dei pa-
esi esportatori di armi) sono mol-
to simili a quelli del GSsE: le espor-
tazioni di materiale bellico alimen-
tano le guerre e i conflitti armati
nel mondo, contribuiscono alle vio-
lazione dei diritti umani, aggrava-
no la povertà e il mal-sviluppo di
molti paesi e rafforzano le dittature.
L’opposizione dei pacifisti svedesi
alla vendita dei Gripen alla Svizzera
è motivata dallo spreco enorme di
risorse occasionato dal progetto Gri-
pen da quando fu iniziato a metà de-
gli anni Ottanta. Le varie fasi del
progetto che si sono susseguite per
modernizzare continuamente l’aereo
da combattimento svedese hanno
inghiottito molti miliardi di dollari di
fondi pubblici.
«Il programma JAS Gripen costitui-
sce da quasi trent’anni un vero e pro-
prio carosello di miliardi» ha affer-
mato Rolf Lindahl, segretario politi-
co della SPAS che ha partecipato
all’assemblea del GSsE. Per salva-
re il programma, a metà degli anni
Novanta l’aviazione militare svede-

se comprò 120 esemplari di Gripen,
il doppio del numero ritenuto neces-
sario dagli esperti militari. C’è at-
tualmente una grande attenzione in
Svezia per il dibattito in Svizzera,
perché l’eventuale decisione d’ac-
quisto del nostro paese sarà deter-
minante per il futuro del program-
ma Gripen. Il governo svedese ha
infatti condizionato lo sviluppo del
futuro Gripen tipo F dalla decisio-
ne di acquisto da parte di un altro
paese, come la Svizzera. Senza un
altro paese acquirente, la Svezia
non potrà più assumere i costi per
l’ulteriore sviluppo dell’aereo e per
metterlo in dotazione alla stessa
areonautica militare svedese. Per
questi motivi gli avversari dei nuo-
vi aerei da combattimento in Sve-
zia sono molto interessati a veder
fallire la vendita dei Gripen alla
Svizzera.

Giornata globale contro le spe-
se militari
La necessità di intensificare le lot-
te per smilitarizzare il pianeta è sta-
ta ricordata in decine di città nel
mondo il 17 aprile in occasione della
giornata mondiale contro le spese
militari (www.demilitarize.org ), che
coincide con la pubblicazione dei
dati annuali sulle spese militari del-
l’istituto di ricerche sulla pace sve-
dese Sipri (vedi la fotografia della
manifestazione ginevrina sulla pa-
gina accanto). I 1700 miliardi di dol-
lari spesi annualmente nel mondo
per comperare armi e mantenere
eserciti costituiscono uno degli
aspetti più scandalosi del mondo
inaccettabile nel quale tra due e tre

miliardi di persone devono sopravvi-
vere con meno di due milioni di dollari
al giorno (di questo parla l’articolo di
Manlio Dinucci, che si riferisce al rap-
porto Sipri per il 2012, pubblicato qui
accanto).
A Ginevra, la partecipazione dei mili-
tanti del movimento «Occupy» ha pro-
posto un legame tra la crisi economi-
ca e finanziaria mondiale e la perma-
nenza delle spese militari a livelli osce-
ni.
Sul sito www.occupygeneva.ch si trova
anche l’alternativa (dal costo globale
e dalla pronuncia molto simili, almeno
in francese) proposta da Occupy al-
l’acquisto dei 22 Gripen: un «grille-
pain» (tostapane) per ogni abitante
della Svizzera .
Già, bastava pensarci… Un giorno
anche l’US Army potrebbe trasfor-
marsi in agenzia di ricostruzione di
paesi devastati dalle guerre (dal Viet-

nam all’Afghanistan la lista è molto
lunga); l’esercito della Corea del
Nord in gigantesca società di ginna-
stica; i sottomarini venduti dalla Ger-
mania alla Grecia per molti miliardi
di euro in zattere per la coltivazione
delle ostriche; l’esercito francese in
esercito da operetta con le belle uni-
formi di prima del 1914. Quello sviz-
zero potrebbe occuparsi unicamen-
te di organizzare la Patrouille des
glaciers. Per garantire il proprio fu-

turo con questo nobile compito, l’eser-
cito svizzero avrebbe finalmente un ne-
mico vero da combattere: il riscalda-
mento climatico.
Il cammino fino al disarmo completo
del pianeta è ancora lungo, ma l’alle-
anza del GSsE con lo SPAS ne costi-
tuisce una tappa importante.

* La Swedish Peace Arbitration So-
ciety (SPAS) è la più grande e vec-
chia organizzazione pacifista svedese.
Si impegna in Svezia e nel mondo per
il disarmo e la pace. Attualmente la
SPAS cerca di impedire l’ulteriore svi-
luppo di un nuovo modello di Gripen a
partire dal modello C/D.
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Nel 2003 Amnesty International ha
lanciato con Oxfam e IANSA (In-
ternational Action Network on Small
Arms) la campagna internazionale
“Control Arms” con la quale si chie-
deva un controllo rigido del commer-
cio mondiale degli armamenti.
L’obiettivo delle organizzazioni coin-
volte era quello di ottenere l’elabo-
razione da parte delle Nazioni Unite
di un Trattato internazionale per il
commercio delle armi (ATT), giuri-
dicamente vincolante che vieti i tra-
sferimenti di armi che violano il dirit-
to internazionale e i diritti umani.
La campagna aveva raccolto ade-
sioni in modo originale: un milione di
persone, ovunque nel mondo, invece
di sottoscrivere una petizione con una
firma, hanno messo una fotografia
della loro faccia, aderendo a una foto-
petizione internazionale. Le fotogra-
fie sono state consegnate nel 2006
all’allora Segretario generale delle
Nazioni Unite, Kofi Annan.
“Control Arms” ha raccolto un gran-
de successo. Infatti in seguito al suo
lancio nel 2006 si è dato il via al pro-

cesso di elaborazione di un futuro
trattato. 153 governi si sono espres-
si a favore di questa iniziativa, 25 si
sono astenuti mentre un solo paese,
gli Stati Uniti, hanno espresso un voto
contrario. Da allora Amnesty Inter-
national rimane impegnata su que-
sto tema attraverso attività di lobbying
e azioni pubbliche dei suoi attivisti.

La situazione attuale
Il 2012 sarà un anno cruciale poiché
nel mese di luglio gli Stati membri
delle Nazioni Unite si riuniranno per
negoziare il testo del Trattato inter-
nazionale sul commercio di armi.
Questo documento dovrebbe essere
adottato dall’Assemblea generale
dell’Onu nel mese di dicembre.
Il rischio che alcuni governi faccia-
no tutto il possibile per indebolire il
trattato è serio e da non sottovaluta-
re. Tra le potenze internazionali che
auspicano il blocco dei negoziati fi-
gurano dei nomi di peso: la Cina, la
Russia, il Pakistan, l’Egitto, l’India ai
quali si aggiungono 15 altri paesi. Stati
Uniti, Africa del Sud e Brasile sono

invece da contare tra gli Stati scetti-
ci nei confronti di un tale trattato.
Non è quindi da escludere la possi-
bilità che le negoziazioni sfocino in
un nulla di fatto.
Nell’ottobre 2011 Amnesty Interna-
tional ha pubblicato un rapporto de-
dicato al trasferimento di armi verso
i paesi del Medio Oriente, anche a
partire dalla Svizzera. Un altro do-
cumento pubblicato nel febbraio
2012 denuncia i trasferimenti di armi
dalla Cina e dalla Russia verso il
Sudan. Entrambi questi rapporti di-
mostrano l’urgenza di un controllo del
commercio delle armi efficace.

La situazione in Svizzera
Nel 2005, accettando un postulato, il
Consiglio federale si è impegnato a
sostenere un trattato in questo sen-
so. Fino ad oggi ha avuto un ruolo
secondario nei negoziati, pur soste-
nendo la maggior parte delle opzioni
forti, il cui obiettivo è ottenere un trat-
tato efficace. Ora c’è da augurarsi
che la Svizzera mantenga la sua po-
sizione e non abbassi la guardia di
fronte alle forti pressioni esercitate
dai grandi produttori di armi come
Stati Uniti e Russia, per citarne solo
alcuni.
L’atteggiamento globalmente positi-
vo della Svizzera non impedisce la
fornitura di armi svizzere a dei paesi
“problematici”. Alcuni esempi in que-
sto senso sono documentati dal rap-
porti di Amnesty International “Il tra-
sferimento di armi verso il Medio
Oriente e il Nord Africa. Lezioni
importanti in vista di un trattato effi-
cace sul commercio di armi”.
In Svizzera, la Segreteria di Stato
dell’economia (SECO) è l’autorità
incaricata di approvare le esporta-
zioni di materiale bellico. Per ogni
richiesta di esportazioni andrebbero
presi in considerazione “il rispetto dei
diritti umani” e “il mantenimento della
pace”. Le rivendicazioni di Amne-
sty nei confronti della Svizzera ri-
guardano in particolare l’applicazio-
ne rigida delle regole in vigore in
materia di esportazione di armi.

1. Esistono regole chiare/severe per
il commercio di banane ma non per
quello delle armi
Ad oggi non esiste alcuno strumento
di controllo globale sul commercio
delle armi convenzionali. Le armi
continuano ad essere consegnate a
dei governi che le usano poi per com-
mettere gravi violazioni dei diritti
umani e del diritto internazionale
umanitario.

2. 12 miliardi di munizioni sono pro-
dotte ogni anno nel mondo
Circa 8 milioni di fucili sono prodotti
ogni anno insieme a una quantità di
munizioni sufficiente per sterminare
quasi il doppio della popolazione del-
la terra.

3. La violenza armata causa pover-
tà e frena lo sviluppo

I conflitti armati distruggono le
strutture economiche e le terre col-
tivabili, mettendo un freno allo svi-
luppo socio-economico e permet-
tendo lo sviluppo della corruzione.

4. Il commercio delle armi è un’at-
tività in pieno sviluppo
Nonostante la crisi il commercio
delle armi registra una crescita
costante in tutto il mondo.

5. Un controllo rigido dei trasferi-
menti di armi può salvare milioni di
vite ogni anno
Nel luglio 2012, a New York, i go-
verni concluderanno un accordo
storico. Il Trattato sul commercio
delle armi rappresenta un’oppor-
tunità unica di stabilire finalmente
delle regole rigide in materia di
commercio delle armi.
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Per evitarci inutili spese, preghiamo
tutti di comunicarci tempestivamen-
te i loro cambiamenti di indirizzo e
tutte le eventuali inesattezze conte-
nute nell‘indirizzo che trovate in ulti-
ma pagina. Grazie!
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Nel 2011 la Svizzera ha esportato
materiale bellico in 68 Paesi per un
totale di 872,7 milioni di franchi (nel
2010 erano 640,5 milioni), un impor-
to che corrisponde a un aumento del
36% rispetto all’anno precedente e
allo 0,42% delle esportazioni com-
plessive di merci dell’economia sviz-
zera nel 2011.

Rispetto alle esportazioni comples-
sive della Svizzera, che nel 2011 han-
no fatto registrare un aumento di cir-
ca il 2,1 per cento nei confronti del-
l’anno precedente, l’export di mate-
riale bellico si è rivelato superiore di
circa 232,2 milioni di franchi, rag-
giungendo quota 872,7 milioni. A in-
fluenzare in maniera decisiva tale
incremento sono state le esportazio-
ni di aeromobili militari da addestra-
mento non armati negli Emirati Ara-
bi Uniti per un totale di 258,1 milioni

di franchi. Di norma queste esporta-
zioni sottostanno alla legge sul con-
trollo dei beni a duplice impiego e non
alla legge sul materiale bellico.
All’epoca il Consiglio federale ne
aveva approvato l’esportazione in
base alla legge sul materiale bellico
poiché non si poteva escludere che i
velivoli venissero modificati per il
montaggio di supporti di armi in Sviz-
zera.
Nel periodo di riferimento, le transa-
zioni più consistenti sono state, oltre
alla già citata fornitura di aeromobili
militari da addestramento non arma-
ti negli Emirati Arabi Uniti (258,1
milioni di franchi), la fornitura di au-
tomezzi corazzati tra cui anche alla
Germania (85,9 milioni di franchi) e
al Belgio (29,3 milioni di franchi), così
come la fornitura parziale di sistemi
di difesa contraerea (75,2 milioni di
franchi).
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La reazione del presidente peruvia-
no Ollanta Humala e del suo gover-
no è stata estremamente violenta,
decretando lo stato d’emergenza e
inviando nella provincia migliaia di
militari e poliziotti, che hanno causa-
to subito 4 morti e decine di feriti. 25
dirigenti della società civile sono stati
picchiati e rinchiusi nella miniera (di
proprietà di Xstrata!). il 30 maggio
anche il sindaco è stato arrestato
(senza nessun mandato) e trasferito
a Ica (a 400 km), sottomettendolo ad
altra giurisdizione (che, senza accu-
se né processo, gli ha intimato 5 mesi
di detenzione preventiva) e violando
così le garanzie costituzionali (vedi
foto di copertina).
Il 6 giugno più di 8’000 persone han-
no manifestato a Cuzco per la sua
liberazione (vedi foto in ultima pagi-
na).
Al momento di scrivere questo edi-
toriale non conosciamo quali saran-
no gli ulteriori sviluppi della vicenda,
ma non possiamo che esprimere la
nostra solidarietà al popolo di Espi-
nar, invitandovi a sostenere l’appello
di Amnesty International
(www.amnistia.org.pe/2012/06/04/
peligro-malos-tratos-para-alcalde-
espinar).
D’altra parte dobbiamo denunciare
l’arroganza e la prepotenza di Xstra-

ta, che con altre multinazionali sviz-
zere stanno dominando il mondo
come un impero coloniale, dove con-
tano solo i profitti a dispetto delle vita
e della salute delle persone, obbligan-
do i governi locali a difendere i loro
interessi, invece di quelli dei propri
cittadini. È un’ulteriore dimostrazio-
ne dell’importanza della campagna
“Diritti senza frontiere” che chiede
disposizioni di legge che obblighino
le imprese con sede in Svizzera a ri-
spettare anche all’estero i diritti uma-
ni e gli standard ambientali
(www.dirittosenzafrontiere,ch, vedi
Nonviolenza no. 6).
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A questo numero di Nonviolenza è
allegata una polizza di versamento
per permettere a coloro che non lo
avessero ancora fatto di pagare l’ab-
bonamento 2012 al trimestrale.
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Un sant’uomo ebbe un giorno da
conversare con Dio e gli chiese: Si-
gnore, mi piacerebbe sapere come
sono il Paradiso e l’Inferno. Dio con-
dusse il sant’uomo verso due porte.
Ne aprì una e gli permise di guarda-
re all’interno. C’era una grandissi-
ma tavola rotonda. Al centro della
tavola si trovava un grandissimo re-
cipiente contenente cibo dal profu-
mo delizioso. Il sant’ uomo sentì l’ac-
quolina in bocca. Le persone sedute
attorno al tavolo erano magre, dal-
l’aspetto livido e malato. Avevano
tutti l’aria affamata. Avevano dei
cucchiai dai manici lunghissimi, at-
taccati alle loro braccia. Tutti pote-
vano raggiungere il piatto di cibo e
raccoglierne un po’, ma poiché il
manico del cucchiaio era più lungo
del loro braccio non potevano acco-
stare il cibo alla bocca. Il sant’uomo
tremò alla vista della loro miseria e
delle loro sofferenze. Dio disse: “Hai
appena visto l’Inferno”.
Dio e l’uomo si diressero verso la
seconda porta. Dio l’aprì. La scena

che l’uomo vide era identica alla pre-
cedente. C’era la grande tavola ro-
tonda, il recipiente che gli fece veni-
re l’acquolina. Le persone intorno
alla tavola avevano anch’esse i cuc-
chiai dai lunghi manici. Questa vol-
ta, però, erano ben nutrite, felici e
conversavano tra di loro sorridendo.
Il sant’uomo disse a Dio: “Non capi-
sco!” È semplice, rispose Dio, essi
hanno imparato a nutrirsi gli uni con
gli altri! I primi, invece, non pensano
che a loro stessi... Inferno e Paradi-
so sono uguali nella struttura... La
differenza la portiamo dentro di noi!!!
Sulla terra c’è abbastanza per sod-
disfare i bisogni di tutti ma non per
soddisfare l’ingordigia di pochi. Sono
le azioni che contano. I nostri pen-
sieri, per quanto buoni possano es-
sere, sono perle false fintanto che
non vengono trasformati in azioni. “Sii
il cambiamento che vuoi vedere av-
venire nel mondo”.

Mahatma Gandhi
(da: La nonviolenza in cammino)
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